Servizio diocesano per la pastorale giovanile di roma

LA GIOIA DELLA FEDE E L’EDUCAZIONE DEGLI ADOLESCENTI

IIi ANNO – LA liberta’

La liberta’ dagli altri
Introduzione:

Di certo ai nostri giorni la crescente insicurezza dei giovani, la loro irrimediabile fragilità, nascono proprio dalla mancanza d’identità e, contemporaneamente, dalla voracità dell’ego e dall’impersonalità del si. La loro libertà vive un'ansia ed una inquietudine sconfinate: niente sembra appagarla. Gesù ci ha svelato che la mèta della libertà è riprodurre l'immagine stessa di Dio e ci ha fatto scoprire il senso autentico della nostra identità, ovvero quello di essere figli di Dio, pienamente amati, non schiavi che hanno paura, ma figli, persone libere, che possono vivere nella gioia e nella pace con sé stessi, con gli altri e con Dio. Il compimento della nostra umanità si realizza unicamente nella scoperta della propria figliolanza divina e nell’accoglienza di questo dono.
 «…con la libertà e la fiducia dei figli di Dio…»
Obiettivo:

Si cerca di far emergere nei ragazzi il desiderio di affermazione personale. Si vuole far vedere come alcuni modi di cercare la felicità e alcuni condizionamenti (pubblicità, modi di pensare, influenza del gruppo…) siano, in realtà, “trappole” insidiose per la persona, che minacciano una realizzazione autentica. La prospettiva di fondo è quella di far intravedere nell’esperienza cristiana, un modo nuovo, libero, di rapportarsi agli altri e a Dio.

Signore, donaci di comprendere la verità della nostra vita.

Tu, la cui umanità ha conosciuto l’entusiasmo e la sconfitta

la gioia e la tristezza, insegnaci a comprendere quanto è difficile sapere chi siamo.

Aiutaci a conoscerci come siamo conosciuti da te.

Non permettere che camminiamo ad occhi chiusi,

come in un sogno, senza renderci conto di chi siamo e dove andiamo.

Aiutaci a riconoscere i condizionamenti interni ed esterni

che premono su di noi. Facci comprendere che la nostra libertà

è fragile, debole, insidiata. Fa’ che impariamo a conoscerci nel fondo di noi stessi

e, in esso, trovare te che scruti e conosci il nostro cuore.

(Carlo Maria Martini)

INTERROGARE LA VITA

1.
Domande per l’introdurre l’argomento

· Che cosa è la libertà?
· Come si vive la libertà?
· Tu sei libero?
Tempi reali: far vedere spezzoni di alcuni film come spunti per riflettere su cosa è la libertà per il mondo e per noi.
2. Proposte di Film
· L’attimo fuggente ( con un’attenta guida dell’animatore per la discussione e l’interpretazione)
· La leggenda del re pescatore

· Le ali della libertà

3. Oppure si possono proporre come spunti di riflessione alcune canzoni di musica leggera come:
· La libertà di volare (Nomadi)

· La mia libertà ( Claudio Baglioni)

· Sulla mia strada (Ligabue)

· Libero (Fabrizio Moro)

·  “Avrai.” Baglioni: 
Dopo aver ascoltato la canzone rivedere il testo come un messaggio di Dio Padre rivolto ai suoi figli. Ogni ragazzo è invitato a trovare nel testo una situazione simile alla propria in cui si è sentito amato da Dio.
4. Analizzare alcune pubblicità  mettendo in evidenza come queste toccano il problema del bisogno di identità Omologazione = adeguarsi a modelli dominanti, non avere un’identità propria, ma seguire la moda che spesso è scarsamente autentica.[image: image1.jpg]



5. Si può far partire la discussione da alcuni brani scelti come ad esempio il seguente tratto da: “Il gabbiano Jonathan Livingston - Richard Bach”
“Ma perché, Jon, perché?” gli domandò sua madre. “Perché non devi essere un gabbiano come gli altri, Jon? Ci vuole tanto poco! Ma perché non lo lasci ai pellicani il volo radente? agli albatri? E perché non mangi niente? Figlio mio, sei ridotto penne e ossa!”
“Non m’importa se sono penne e ossa, mamma. A me importa soltanto imparare che cosa si può fare su per aria, e cosa no: ecco tutto. A me preme soltanto di sapere.”
“Sta’ un po’ a sentire, Jonathan” gli disse suo padre, con le buone. “Manca poco all’inverno. E le barche saranno pochine, e i pesci nuoteranno più profondi, sotto il pelo dell’acqua. Se proprio vuoi studiare, studia la pappatoria e il modo di procurartela! ‘Sta faccenda del volo è bella e buona, ma mica puoi sfamarti con la planata, dico bene? Non scordarti, figliolo, che si vola per mangiare.”
Ma Jonathan sapeva di essere nato per la libertà, e che è suo dovere lasciar perder e scavalcare tutto ciò che intralcia, che si oppone alla sua libertà, vuoi superstizioni, vuoi antiche abitudini, vuoi qualsiasi altra forma di schiavitù.

6.
Il piccolo principe - Antoine De Saint-Exupéry  Ed. Bompiani

Vita di Mosè​ – C.M. Martini  Ed. Borla
Davide peccatore e credente - C.M. Martini  Ed. PIEMME
7.       Libertà dagli altri ma non dall’Altro: Racconto
C'era una volta un aquilone. Era legato ad un filo sottile e si librava nell'aria, come danzando, pilotato dolcemente dalle mani esperte di un piccolo uomo, il suo creatore.  L'aquilone gioiva nel vederlo sorridere, mentre lui danzava, ma un giorno sentì il desiderio di andare più in alto, di volare da solo e si accorse che quel filo, quel filo sottile glielo impediva.  D'un tratto quell'esile filo che era stato l'unione col suo creatore divenne per lui come una catena opprimente. L'aquilone cominciò a dimenarsi, a dare strattoni, ad imprecare contro quel piccolo uomo che lo teneva prigioniero. Tanto si agitò che ad un certo punto il filo si spezzò.  L'aquilone cominciò a volare da solo, finalmente libero, felice di danzare nel vento senza catene.  Il piccolo uomo lo chiamava, supplicandolo di non andare troppo in alto, ma egli, ormai libero, non ascoltava le sue parole.  Improvvisamente il vento divenne più forte e cominciò a sbatterlo da ogni parte, a trascinarlo in una folle corsa.  Avrebbe voluto rallentare, fermarsi per un attimo, ma non poteva.  Il vento lo feriva con le sue raffiche mortali, lo mandava a sbattere contro le cime degli alberi e non poteva scansarle. I rami aguzzi gli strappavano brandelli di carta, mettevano a dura prova il suo esile scheletro.  L'aquilone cominciò ad aver paura, a pensare che presto il suo volo sarebbe finito per sempre.  Guardò giù e, sotto di sé, vide il piccolo uomo che correva affannosamente, cercando di non perderlo di vista. 
Provò nostalgia per quel viso sorridente, ma il vento non gli dava tregua, sembrava divertirsi a tormentarlo. 
All'improvviso il vento cominciò a scemare e l'aquilone pensò che presto si sarebbe finalmente fermato. Guardò diritto davanti a sé e vide una grossa pozzanghera che sì faceva sempre più vicina. Provò un brivido di terrore, ma non poteva cambiare strada. L'acqua lo accolse in un abbraccio mortale e sentì la carta rammollirsi, disfarsi lentamente. E' la fine, - pensò - ma poi, improvvisamente si sentì sollevato delicatamente da una mano familiare. Il piccolo uomo, tutto sporco di fango, lo asciugò pazientemente, curò le sue ferite, sistemò il suo esile scheletro e lo legò di nuovo con quel piccolo filo. Passarono i giorni e l'aquilone tornò a volare legato a quel filo sottile, tra le mani del piccolo uomo. Capì che era bello volare insieme a lui, danzare per lui e quel filo sottile non gli sembrò più una catena crudele, ma un appiglio sicuro, un rifugio contro le avversità. Aveva capito, finalmente, che quella libertà legata è bella.

Si può concludere l’incontro con la preghiera di papa Benedetto XVI: La vera libertà 
Signore Gesù Cristo, ti sei fatto inchiodare sulla croce, 
accettando la terribile crudeltà di questo dolore, la distruzione del tuo corpo e della tua dignità. 
Ti sei fatto inchiodare, hai sofferto senza fughe e senza compromessi. 
Aiutaci a non fuggire di fronte a ciò che siamo chiamati ad adempiere.
Aiutaci a farci legare strettamente a te. aiutaci a smascherare quella falsa libertà 
che ci vuole allontanare da te. Aiutaci ad accettare la tua libertà “legata” 
e a trovare nello stretto legame con te la vera libertà.

INTERROGARE CRISTO

Lc 15,11-32: Parabola del Padre misericordioso
Fare leggere la parabola da tre persone diverse o tre gruppi, impersonando ognuno uno dei protagonisti e poi intervistarli ponendo le seguenti domande:

1. Il primo figlio, più giovane, perché è andato via?
2. Perché il fratello è rimasto?
3. perché il Padre lo ha lasciato andare via?
Vorremmo partire da questa idea di base:
Ogni persona che ci ha tolto la libertà prima ci ha affascinato promettendoci di rispondere ad un nostro bisogno.

Vorremmo fare arrivare i ragazzi a vedere qual è la spinta che muove i tre personaggi, cosa sperano di ottenere. Per esempio la risposta potrebbe essere: nel primo caso il giovane cerca affetto e amicizia; invece quello grande cerca di sentirsi bravo, ammirato e stimato per questo.

Hanno ottenuto quello che volevano e cercavano? La fiducia che hanno dato è stata ripagata?

Aprire la discussione e poi riportarli al testo per vedere cosa dice la parabola.

Il più grande ha tutti i beni del Padre e il Padre lo supplica di entrare alla festa.

Il più piccolo ha l’anello di figlio, la veste e la festa per il suo ritorno, era morto ed è ritornato in vita, ha una nuova chance di vita anche se ha sprecato tutto.
Il Padre è riuscito a mantenere la relazione con i due figli.

Vorremmo portarli ad essere capaci di distinguere che la pubblicità è una cosa e il prodotto è un altro.

Il bisogno c’è ma va verificata l’offerta.

Nella discussione si possono sottolineare alcuni aspetti chiave: Innanzi tutto la prima scena, un vero e proprio padricidio (Padre, tu sei morto, dammi la parte dei soldi che mi spetta). La fame, la realtà risvegliano il giovane figlio, lontano dal padre, dalla sua lussuria. Le nostre identità imperfette fanno i conti con la realtà. Il Padre aspetta con ansia il ritorno del figlio e quando questi arriva è veramente prodigo, dà tutto. Il bacio del padre sulle labbra (esatta traduzione) è il dono del soffio di vita: il padre ridona una vita nuova. Il figlio maggiore non si è accorto che ha già tutto, è superbo. Entrambe i figli, un lussurioso e un superbo, hanno dimenticato di avere un padre, di essere figli liberi.
Lc 2, 41-52: Gesù dodicenne al tempio
41I suoi genitori si recavano tutti gli anni a Gerusalemme per la festa di Pasqua. 42Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono di nuovo secondo l'usanza; 43ma trascorsi i giorni della festa, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. 44Credendolo nella carovana, fecero una giornata di viaggio, e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; 45non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. 46Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai dottori, mentre li ascoltava e li interrogava. 47E tutti quelli che l'udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. 48Al vederlo restarono stupiti e sua madre gli disse: "Figlio, perché ci hai fatto così? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo". 49Ed egli rispose: "Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?". 50Ma essi non compresero le sue parole. 51Partì dunque con loro e tornò a Nazaret e stava loro sottomesso. Sua madre serbava tutte queste cose nel suo cuore. 52E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini. 

Riflessione:

· Cosa ti colpisce/sorprende di questo brano?

· Giudica il comportamento di Gesù…

· Lo giustifichi per quello che ha fatto? Come?

· Secondo te perché Gesù ha fatto questo?

· Cosa c’era nella testa di Gesù in quel momento?

1. Quanto sono simile a Gesù?
2. Quali tipi di libertà cerco?
3. Tutte le libertà che chiedo sono giustificate? 

4. Le posso realmente ottenere?

5. Mettersi nei panni dei loro genitori.
6. Parlare di loro in confronto a Gesù.

Gesù due volte ricorda:” onora tuo padre e tua madre “, ma quando parla di famiglia dice che bisogna lasciarla, ci deve essere un distacco.  Il bisogno di identità, di realizzazione, di affetto ecc… possono scatenare forme di non libertà. Gli adolescenti anche in forma maldestra fanno esperienza di libertà, di autonomia; hanno bisogno di sbagliare (es: Fata turchina che lascia sbagliare Pinocchio ma poi è lì a raccogliere i cocci).
INTERROGARE LA CHIESA

S. Francesco   →
Si libera dai beni materiali e da una libertà apparente, in questo modo diventa davvero un uomo libero nell’incontro con Cristo.
San Paolo     →
nonostante la prigionia e la condanna a morte Paolo era un uomo libero grazie al suo contatto con Dio

Monaci/monache di clausura  →
Guardando la loro vita dall’esterno si può pensare che si tratta di uomini e donne in “prigione”, non liberi. In realtà siamo noi ad essere schiavi del mondo che ci circonda e il concetto di libertà vera prescinde da quella apparente.
Lorena D’Alessandro(serva di Dio)   → con l’accettazione della propria malattia si è staccata dai legami terreni e dal suo stesso corpo giungendo ad un profondo legame con Dio

Giovanni Paolo II  “Ciò che rende grande l’essere umano è l’impronta di Dio che egli porta in sé”. 

Messaggio di Giovanni Paolo II per la VI Giornata Mondiale della Gioventù «Avete ricevuto uno spirito da figli» (Rm 8,15):” Prerogativa dei figli di Dio è, poi, la libertà: anche questa fa parte della loro eredità. Si tocca qui un argomento a cui voi giovani siete particolarmente sensibili, poiché si tratta di un dono immenso posto dal Creatore nelle nostre mani. Ma è un dono che bisogna usare bene. Quante false forme di libertà conducono alla schiavitù! Nell'enciclica «Redemptor Hominis» ho scritto in proposito (n. 12): «Gesù Cristo va incontro all'uomo di ogni epoca, anche nella nostra epoca, con le stesse parole: "conoscerete la verità, e la verità vi farà liberi" (Gv 8,32). Queste parole racchiudono una fondamentale esigenza e insieme un ammonimento: l'esigenza di un rapporto onesto nei riguardi della verità, come condizione di un'autentica libertà; e l'ammonimento, altresì, perché sia evitata qualsiasi libertà apparente, ogni libertà superficiale e unilaterale, ogni libertà che non penetri tutta la verità sull'uomo e sul mondo. Anche oggi, dopo 2000 anni, il Cristo appare a noi come colui che porta all'uomo la libertà basata sulla verità...».  «Cristo ci ha liberati perché restassimo liberi» (Gal 5,1). La liberazione operata da Cristo è liberazione dal peccato, radice di tutte le schiavitù umane. Dice san Paolo: «Voi eravate schiavi del peccato, ma avete obbedito di cuore a quell'insegnamento che vi è stato trasmesso e così, liberati dal peccato, siete diventati servi della giustizia». La libertà è dunque un dono e, al tempo stesso, un fondamentale dovere di ogni cristiano: «Voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi...» (Rm 6,17.15), ammonisce l'apostolo.  Importante e necessaria è la libertà esteriore, garantita da giuste leggi civili, e a ragione ci si rallegra che oggi cresca sempre più il numero dei Paesi dove si rispettano i diritti fondamentali della persona umana, anche se ciò è costato non di rado un alto prezzo di sacrifici e di sangue. Ma la libertà esteriore - pur preziosa - da sola non può bastare. Alle sue radici deve esserci sempre la libertà interiore, propria dei figli di Dio, che vivono secondo lo Spirito (cfr. Gal 5,16), e che sono guidati da una retta coscienza morale, capace di scegliere il vero bene. «Dove c'è lo Spirito del Signore, c'è libertà» (2Cor 3,17). E' questa, cari giovani, l'unica strada per costruire un'umanità matura e degna di questo nome. Vedete, dunque, quanto grande e impegnativa sia l'eredità dei figli di Dio, alla quale siete chiamati. Accoglietela con gratitudine e responsabilità. Non sciupatela! Abbiate il coraggio di viverla ogni giorno in maniera coerente e annunciatela agli altri. Così il mondo diventerà, sempre di più, la grande famiglia dei figli di Dio.
Benedetto XVI: “ Ci chiediamo stasera: che cosa è la libertà? Come possiamo essere liberi? San Paolo ci aiuta a capire questa realtà complicata che è la libertà inserendo questo concetto in un contesto di visioni antropologiche e teologiche fondamentali. Dice: “Questa libertà non divenga un pretesto per vivere secondo la carne, ma mediante la carità siate al servizio gli uni degli altri”. Il Rettore ci ha già detto che “carne” non è il corpo, ma “carne” – nel linguaggio di San Paolo – è espressione della assolutizzazione dell’io, dell’io che vuole essere tutto e prendere per sé tutto. L’io assoluto, che non dipende da niente e da nessuno, sembra possedere realmente, in definitiva, la libertà. Sono libero se non dipendo da nessuno, se posso fare tutto quello che voglio. Ma proprio questa assolutizzazione dell’io è “carne”, cioè è degradazione dell’uomo, non è conquista della libertà: il libertinismo non è libertà, è piuttosto il fallimento della libertà.”

Libertatis Coscientia: libertà e della dignità dell'uomo, congiunta con l'affermazione dei diritti inalienabili della persona e dei popoli, è una delle caratteristiche salienti del nostro tempo. Ora, la libertà esige determinate condizioni di ordine economico, sociale, politico e culturale, che ne rendano possibile il pieno esercizio. La viva percezione degli ostacoli, che le impediscono di realizzarsi ed offendono la dignità umana, è all'origine delle potenti aspirazioni alla liberazione che travagliano il nostro mondo...

CdG /1
Pag.171-172  Voglia e paura di essere liberi
Libro: “Lascerai tuo padre e tua madre”. Dalla schiavitù dei "bravi ragazzi" alla libertà dei figli di Dio.   Autore: Mimmo e Cinzia Armiento. Edit. Porziuncola Edizioni
CCC    ARTICOLO 3 LA LIBERTA' DELL'UOMO
Il sacramento del Battesimo è il ponte che Dio ha stabilito per incontrare l'uomo, ha affermato Benedetto XVI in occasione della festa del Battesimo del Signore. 12/1/2009
"Il bambino non è proprietà dei genitori, ma è affidato dal Creatore alla loro responsabilità, liberamente e in modo sempre nuovo, affinché essi lo aiutino ad essere un libero figlio di Dio"; 
sui bambini battezzati, ha aggiunto, "si posa oggi il 'compiacimento' di Dio". Ha spiegato:
"Solo se i genitori maturano tale consapevolezza riescono a trovare il giusto equilibrio tra la pretesa di poter disporre dei propri figli come se fossero un privato possesso plasmandoli in base alle proprie idee e desideri, e l'atteggiamento libertario che si esprime nel lasciarli crescere in piena autonomia soddisfacendo ogni loro desiderio e aspirazione, ritenendo ciò un modo giusto di coltivare la loro personalità".

INCONTRARE CRISTO
L’incontro di preghiera è la Memoria del nostro Battesimo per aiutare i ragazzi a ricordarsi della propria identità di figli liberi di Dio.
Introduzione
Canto iniziale: Su ali d’aquila   (Viene portata una brocca d’acqua e un catino )
Proiezione: della presentazione sulla Creazione (Genesi 1) con sottofondo musicale 
Salmo Corale
Dio fa cose grandi:

dona la pioggia alla terra,

e manda le acque alla campagna.

Se trattiene le acque, tutto secca,

se le lascia andare, devasta la terra.

Dalle tue alte dimore irrighi i monti

e rendi sazia la terra.

Fai crescere il fieno per gli armenti 

e l’erba al servizio dell’uomo,

perché tragga alimento dalla terra.

Così prepari la terra:

ne irrighi i solchi, ne spiani le zolle,

la bagni con le piogge

e benedici i suoi germogli.

Lettura: Mc 1,9-11 (Il Battesimo di Gesù)
Breve meditazione del cel.
Liturgia dell’acqua: 
· Benedizione dell’acqua (Dal Messale – Rito di benedizione acqua) 
· Viene proposto il Simbolo della fede. A ogni proposizione si risponde: Credo.
· Esprimiamo il nostro desiderio di vivere la realtà battesimale di figli di Dio con un gesto che ci impegni di fronte ai nostri fratelli. Ognuno ripete, sostituendo il proprio nome:

 “Io N. oggi professo con gioia dinanzi a voi la mia fede e ringrazio il Signore per essere stato battezzato divenendo figlio/a libero/a di Dio”.

Ci si reca verso il fonte battesimale e dopo aver fatto un inchino ognuno viene segnato con l’acqua benedetta con la frase:” Vai, il Signore è con te!” 
Durante questo gesto si può fare un canto (Canto: Acqua siamo noi )
Unzione: (con olio benedetto profumato) per ricordare che Dio onnipotente, che ci ha fatto rinascere dall’acqua e dallo Spirito, ci ha Egli stesso consacrato con il Crisma della salvezza, perché inseriti in Cristo, sacerdoti, re e profeti siamo sempre membra del suo corpo per la vita eterna.
Consegna della luce:    Nel Battesimo siamo diventati luce in Cristo. Ci impegniamo a crescere nella conoscenza del Signore Gesù e a camminare sempre come figli della luce alimentando la fiamma della fede perché possiamo andare incontro al Signore che viene, con tutti i santi nel Regno dei cieli (si accendono le candele).

Leggere con sottofondo la lettera d’amore del Padre (che verrà anche distribuita da portare via, magari su dei cartoncini con un immagine)

Dice Dio:

Ti ho chiamato per nome fin dal principio.

Tu sei mio e io sono tuo.

Tu sei il mio eletto, in te mi sono compiaciuto.

Ti ho modellato nelle profondità della terra

E ti ho formato nel grembo di tua madre.
Ti ho scolpito nei palmi delle mie mani

E ti ho nascosto all’ombra del mio abbraccio.

Ti guardo con infinita tenerezza e ho cura di te

Con una sollecitudine più profonda 

Che quella di una madre per il suo bambino.

Ho contato ogni capello del tuo capo 
e ti ho guidato ad ogni passo.
Ovunque tu vada, io vengo con te,

e ovunque tu riposi, io veglio su di te.

Ti darò del cibo che soddisferà ogni tua fame

E bevande che estingueranno ogni tua sete.

Non nasconderò il mio viso a te.

Tu sai che io sono tuo

Come io so che tu sei mio.

Io sono tuo padre, tua madre,tuo fratello,

 tua sorella,Il tuo amante, il tuo sposo, persino

 il tuo bambino…Ovunque tu sia, io ci sarò.

Niente mai ci separerà. Noi siamo uno.

Preghiera finale del Cel.: Il giorno del nostro battesimo ci è stata consegnata la preghiera del Signore, la preghiera dei figli di Dio! Conserviamola come tesoro prezioso e come preghiera più bella da trasmettere ai fratelli. Donaci, Signore, il tuo Spirito, maestro della nostra preghiera, perché possiamo sempre pregarti nel suo nome.

Padre nostro 

Benedizione finale: Il Signore onnipotente, che ci ha fatto rinascere alla nuova vita dall’acqua e dallo Spirito, benedica noi tutti qui presenti, perché sempre e dovunque siamo membra vive del suo popolo.

Vi doni la sua pace Dio onnipotente, Padre, Figlio e  Spirito Santo.

Tutti: Amen.
Canto finale: Emmanuel
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